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1 Le risposte accoglienti: le comunità residenziali e semiresidenziali 

La presente direttiva supera e sostituisce la precedente normativa in materia di strutture per minori e propone una visione di integrazione degli interventi di tutela del bambino o del ragazzo, nella quale l'accoglienza in comunità è concepita secondo un approccio unitario con gli affidamenti familiari e le adozioni.

Le strutture oggetto della presente direttiva sono soggette a numerose e complesse normative di livello statale e locale. Per evitare indebite sovrapposizioni, si è ritenuto opportuno limitare l’ambito della direttiva all’attuazione della L.R. 2/2003, in particolare per quanto riguarda la definizione dei requisiti richiesti ai fini dell’autorizzazione al funzionamento. 

In tal modo si intende anche prevedere l’adeguamento automatico alle normative comunitarie, statali, regionali e locali che entreranno successivamente in vigore.

La presente direttiva si applica alle comunità residenziali e semiresidenziali che indipendentemente dalla denominazione dichiarata accolgono bambini e ragazzi temporaneamente privi di un ambiente familiare idoneo.

Il superamento è reso necessario: 

· dalla importante e complessiva evoluzione della normativa intervenuta negli ultimi anni (si pensi, per fare solo qualche esempio, alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n.3 di riforma del titolo V della Costituzione, alla legge 8 novembre 2000, n. 328 in materia di servizi sociali, alla legge 28 marzo 2001, n.149 che ha profondamente modificato il sistema degli affidamenti e delle adozioni, e, a livello regionale, alla L.R. 12 marzo 2003, n. 2 sul sistema integrato di interventi e servizi sociali, al nuovo statuto regionale); 

· dal rapido mutamento dei bisogni della popolazione in età evolutiva che ha visto progressivamente emergere numerosi problemi in relazione alla condizione di bambini e ragazzi stranieri, bambini appartenenti a nuclei monogenitoriali in difficoltà, minori che hanno subito violenze, bambini e adolescenti con disturbi psicologici, adolescenti prossimi alla maggiore età e giovani adulti presenti nelle strutture di accoglienza che devono essere accompagnati all’autonomia. 

Si tratta quindi di indirizzare l’evoluzione delle comunità esistenti perché siano in grado di differenziarsi in modo da fare fronte ai diversi bisogni, sperimentando anche nuove risposte di accoglienza.

La presente direttiva definisce le seguenti tipologie:

tipologie consolidate: 
· comunità familiare;

· comunità socio-educativa;

· comunità di pronta accoglienza;

· comunità casa-famiglia multiutenza (di seguito: comunità casa-famiglia);

nuove tipologie:
· comunità semiresidenziale socio-educativa;

· comunità semiresidenziale e comunità residenziale educativo-terapeutica;

· comunità socio-educativa ad alta autonomia e convitto giovanile;

strutture residenziali per adulti che accolgono anche minori:

· casa/ comunità per genitore-bambino e gestanti 

· casa di accoglienza per donne maltrattate con figli;

tipologie sperimentali.

L'ampliamento delle tipologie di comunità operative sul territorio regionale e la loro specifica caratterizzazione potranno permettere di offrire risposte differenziate e qualitative ai diversi bisogni dei bambini e ragazzi. In tal modo viene assicurata loro la condizione esistenziale ed educativa più adeguata per soddisfare gli specifici bisogni di sostegno, tutela e accompagnamento al superamento del disagio (e talvolta anche disturbo). Le comunità potranno perseguire con maggiore incisività l'obiettivo di concorrere, assieme ai servizi territoriali, a rendere quanto più tempestiva la soluzione dei problemi dei minori e delle loro famiglie.

La necessaria personalizzazione dell’intervento suggerisce di tenere presenti alcuni indicatori utili per l’individuazione della comunità più adatta per il singolo bambino o ragazzo: oltre all’età, sarà utile considerare il livello di problematicità del ragazzo, nonché della sua famiglia, in particolare in relazione ai rapporti con la comunità.

Per tale motivo si è ritenuto di includere questi aspetti tra le caratteristiche che indirizzano, nell’ambito di una valutazione complessiva, la scelta dei servizi verso le tipologie di comunità.

Per assicurare l'efficacia alla vasta rete delle comunità delineata è necessario promuovere un forte impegno per perseguire:

· la collaborazione tra comunità e servizi territoriali;

· l’apertura della comunità alle opportunità offerte dal territorio;

· la qualificazione del personale delle comunità e dei servizi;

· il contenimento del numero complessivo degli ospiti e un rapporto numerico tra operatori e ospiti, che consentano di personalizzare le relazioni;

· il lavoro congiunto dei servizi e della comunità sulla famiglia di origine, ciascuno secondo le rispettive competenze.

1.1 Principi ispiratori dell'accoglienza in comunità residenziali

Il sistema delle comunità di accoglienza residenziali accoglie bambini e ragazzi allontanati dalla propria famiglia a seguito di una valutazione di incapacità o impossibilità temporanea delle figure parentali di svolgere le funzioni genitoriali in modo adeguato, effettuata in sede giudiziaria o amministrativa. L’allontanamento dei minori può essere altresì disposto in situazioni di emergenza quando vi sia da assicurare un’immediata tutela. 

Il sistema delle comunità di accoglienza residenziali è volto a:

a) ridurre il tempo di permanenza e incrementare l’incisività degli interventi nelle comunità 

Il superamento della situazione di disagio personale e familiare va realizzato mediante interventi qualitativi dei servizi che incidono sul disagio del minore e che supportano l'azione dei servizi per il recupero di una positiva relazione genitori-figli.

La doverosa riduzione del tempo di permanenza al di fuori della famiglia di origine dei bambini e ragazzi è funzionale al pieno godimento dei loro diritti di figli, riconosciuti dall'ordinamento internazionale e nazionale.

L’art. 4, comma 4) della L. 184/83, (come modificata dalla L. 149/01), stabilisce in 24 mesi la durata massima dell'affidamento familiare. Il comma 7) del medesimo articolo prevede: “le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche nel caso di minori inseriti presso una comunità di tipo familiare o un istituto di assistenza pubblico o privato”. Il limite massimo di 24 mesi di durata della permanenza fuori dalla famiglia risulta applicabile altresì in caso di inserimento in comunità, anche in attuazione del principio contenuto all’art. 25 della Convenzione internazionale sui diritti del fanciullo ratificata con L. 176/91, che stabilisce il diritto del minore ad una verifica periodica di qualsiasi intervento relativo alla sua collocazione. La proroga dell’inserimento fuori dalla famiglia è ammessa solo ove la sua sospensione rechi pregiudizio al minore. Il termine di 24 mesi deve quindi rappresentare il limite massimo di riferimento perché la progettualità educativa possa raggiungere gli obiettivi previsti in relazione ai quali viene orientato l'investimento delle risorse umane;

b) assicurare una connotazione di tipo familiare alle relazioni educative e all’ambiente

Il contesto di vita delle comunità deve essere caratterizzato da relazioni personalizzate, serene e rassicuranti e offrire al bambino o ragazzo la possibilità di rapportarsi sia a figure maschili che femminili.

Le modalità di rapporto interpersonale e l’organizzazione della quotidianità, proprie di un contesto familiare devono caratterizzare l’ambiente di vita del bambino e dell’adolescente. Ciò deve essere assicurato non solo quando ad accogliere è una famiglia, ma anche quando la comunità è caratterizzata dalla prevalenza di figure professionali ed interventi educativi e riparativi; 

c) contenere la ricettività

L’obiettivo di un tempestivo rientro o comunque di una collocazione familiare stabile di ciascun bambino, impone di contenere la ricettività massima delle strutture entro un limite che consenta un rapporto veramente personalizzato e l’instaurazione di un clima familiare. Tutte le strutture residenziali, ad eccezione del convitto giovanile e della comunità di pronta accoglienza, contengono un numero di ospiti non superiore a 10. Gli eventuali posti aggiuntivi per la pronta accoglienza, eccetto che nelle strutture a ciò esclusivamente dedicate, non possono eccedere il numero di 2;

d) assicurare la pronta accoglienza 

La pronta accoglienza viene assicurata sia da strutture specifiche, sia da posti eventualmente riservati a questo scopo all'interno di altre tipologie di comunità. La Provincia promuove una concertazione, nell’ambito del proprio “Coordinamento tecnico per l’infanzia e l’adolescenza”, finalizzata ad assicurare adeguate risposte di pronta accoglienza nel proprio ambito territoriale. 

Se il minore accolto è straniero, la comunità garantisce, in accordo con i servizi territoriali di riferimento, l’accompagnamento nei procedimenti che lo riguardano (rilascio del permesso di soggiorno…) e nell’accesso ai servizi (sanitari, scolastici…), nonché il rispetto delle esigenze culturali e religiose.

La carta dei servizi delle comunità, che prevedono anche posti di pronta accoglienza, dovrà esplicitare le modalità con cui essa verrà assicurata, garantendo in particolare la tempestività dell'intervento. La pronta accoglienza, in queste ultime comunità, prevede particolari attenzioni logistiche, va limitata al tempo strettamente necessario per individuare la risposta più adeguata ai bisogni del bambino o del ragazzo e, comunque, va contenuta entro il termine di 60 giorni.

1.2. Principi ispiratori dell’accoglienza in comunità semiresidenziali

Il sistema delle comunità semiresidenziali risponde ai problemi socio-educativi di bambini e ragazzi in situazione di disagio, senza ricorrere ad un allontanamento ma promuovendo le risorse presenti nel nucleo familiare e la riappropriazione delle funzioni educative genitoriali, e attivando l'ambiente di vita e il territorio di appartenenza. L'accoglienza diurna garantisce al minore gli ampi spazi in cui esprimersi e vivere esperienze con persone significative con cui confrontarsi, mantenendo l'appartenenza al proprio ambiente di vita e alla propria famiglia.

Le caratteristiche fondamentali sono la flessibilità di tempi e di programmi, l'innovazione e la sperimentazione all'interno di una intenzionalità educativa e programmatica chiara, definita e personalizzata. 

Il sistema delle comunità di accoglienza semiresidenziali è volto a:

a) prevenire o evitare l’allontanamento dalla famiglia, garantendo al bambino o ragazzo un intervento che lo sostenga nei rapporti conflittuali o a rischio con la famiglia di origine o con altre realtà, evitandogli il trauma dello sradicamento dal contesto di vita;

b) sostenere e vicariare temporaneamente le funzioni educative che la famiglia non è in grado di gestire e che invece costituiscono diritti fondamentali del cittadino in età evolutiva;

c) garantire ai servizi un flusso di informazioni continuo e aggiornato sui rapporti del bambino o ragazzo con la sua famiglia e sulla loro evoluzione;

d) assicurare la possibilità di sperimentare quotidianamente e concretamente l’evolversi di nuove relazioni con le persone e con il territorio, in rapporto e in continuità con la propria esperienza di vita.

1.3 Le risorse umane: adulti accoglienti e personale

La qualificazione delle persone che hanno una relazione educativa con i bambini e i ragazzi all'interno delle comunità è elemento essenziale per la riuscita del progetto di accoglienza. Per questo motivo la presente direttiva riguarda sia le figure professionali che gli altri adulti che svolgono una funzione educativa.

Si rammenta che la L. 6 febbraio 2006, n. 38 “Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la pedopornografia anche a mezzo internet”, ha stabilito l’interdizione perpetua da qualunque incarico nonché da ogni ufficio o servizio in istituzioni o in altre strutture pubbliche o private frequentate prevalentemente da minori a chiunque sia condannato o a chiunque sia stata applicata la pena su richiesta ex art. 444 c.p.p. (cosiddetto “patteggiamento”) per delitti di natura sessuale su minori o di pedopornografia (articoli 5 e 8).

1.3.1 Adulti accoglienti

Gli adulti impegnati nella gestione di comunità familiari e di comunità casa-famiglia dovranno aver svolto un adeguato percorso conoscitivo e di preparazione, curato dai servizi pubblici, anche in collaborazione con le associazioni e gli altri soggetti esperti nel campo dell’accoglienza che sarà così articolato:

- formazione di base, minimo 14 ore, coincidente di norma con il percorso formativo attivato per le famiglie affidatarie (paragrafo 2.6 “Contenuti dei corsi” della parte II “Affidamento familiare”; 

- percorso di conoscenza e valutazione della disponibilità, con esito positivo, previsto al paragrafo 2.9 “Percorso di conoscenza e di valutazione della disponibilità” della parte II “Affidamento familiare”. Esso è svolto dai servizi pubblici competenti ed è indirizzata ad esplorare la presenza di motivazioni e competenze educative adeguate per svolgere l’esperienza della comunità familiare o della comunità casa-famiglia;

- formazione specifica, minimo 24 ore, per acquisire le competenze necessarie a gestire la comunità (l’accesso a tale tranche formativa avviene a seguito dell’esito positivo del percorso di conoscenza); 

- tirocinio di almeno 50 ore presso una comunità familiare o una comunità casa-famiglia. Per seguire tale esperienza, le Provincie individuano e preparano figure di referenti per il tirocinio, prescelti tra le figure educative operanti nelle comunità o tra gli operatori dei servizi territoriali. Al termine dell’esperienza le Provincie rilasciano l’attestato di effettuato percorso formativo.

1.3.2 Personale 

a) Personale educativo 

Gli educatori, per la formazione specifica ricevuta, sono in grado di utilizzare strumenti di osservazione, ascolto, costruzione della relazione con i bambini e ragazzi, di supporto per le inadeguatezze sociali e comportamentali indotte dalle esperienze di vita. Essi inoltre realizzano la programmazione, il monitoraggio e la verifica degli interventi educativi. Gli educatori possono assicurare livelli di collaborazione di elevato spessore tecnico con gli insegnanti e le figure professionali dei servizi interessati. Sono quindi particolarmente qualificati per fronteggiare le situazioni complesse e multiproblematiche dei bambini e ragazzi fuori dalla propria famiglia.

Il personale addetto a funzioni educative dovrà possedere uno dei seguenti requisiti:

· attestato di abilitazione per educatore professionale rilasciato ai sensi del D.M. 10 febbraio 1984;

· diploma di laurea in educatore professionale rilasciato nell’ambito delle facoltà di scienze dell’educazione e di scienze della formazione;

· attestato regionale di qualifica professionale ai sensi della direttiva comunitaria 51/92, rilasciato al termine di corso di formazione attuato nell'ambito del Progetto APRIS; 

· diploma di laurea in pedagogia, in scienze dell'educazione, in scienze della formazione, indirizzo “educatore professionale”, diploma di laurea in educatore sociale; 

In subordine dovrà possedere uno dei seguenti requisiti:

· attestato di partecipazione a corsi regionali di 150 ore riservato ad operatori di comunità con esperienza triennale, secondo quanto previsto dalla deliberazione della Giunta regionale n. 564/2000.

· diploma di laurea in scienze della formazione (per indirizzi diversi da quelli sopra indicati), in psicologia e svolgimento di corsi di formazione della durata complessiva di 100 ore, inerenti a tematiche educative e di comunità;

· diploma di laurea ad indirizzo sociologico o umanistico e svolgimento di corsi di formazione della durata complessiva di 150 ore, inerente a tematiche educative e di comunità;

· diploma di scuola secondaria di secondo grado, un periodo di tirocinio o volontariato continuativo anche in altro ambito educativo, di almeno 12 mesi o la prestazione di servizio civile per almeno 12 mesi in servizi educativi, unitamente a corsi di formazione su tematiche psicologiche ed educative inerenti l’infanzia e la famiglia nonché sull’esperienza di comunità della durata complessiva di almeno 200 ore.

Tutti i corsi sopra richiamati devono essere realizzati ed attestati da enti pubblici o soggetti privati accreditati o autorizzati ai sensi degli art. 33 e 34 della L.R. 12/2004 o di normative di altre regioni.

Per le comunità residenziali e semiresidenziali educativo-terapeutiche è particolarmente indicato il diploma di laurea in educatore professionale ai sensi del D. M. 8 ottobre 1998, n. 520;

A partire dal 1° gennaio 2012 saranno ritenuti validi per l'accesso i soli diplomi di laurea sopra richiamati, seguiti dai corsi ove richiesti. I titoli validi a tale data continueranno ad avere valore per il personale che ha prestato servizio entro tale termine.

b) Responsabile

Il personale impegnato nelle comunità che ospitano bambini ed adolescenti con funzione di responsabile deve essere in possesso dei titoli richiesti all’educatore ed avere un’esperienza precedente di lavoro nelle comunità di almeno tre anni. 

A partire dal 1° gennaio 2012 saranno ritenuti validi per assumere la funzione di responsabile i soli diplomi di laurea sopra richiamati, seguiti dai corsi ove richiesti. I titoli validi a tale data continueranno ad avere valore per il personale che ha prestato servizio entro tale termine.

Il responsabile rappresenta la comunità verso l’esterno. Inoltre coordina le attività con attenzione ai progetti educativi individualizzati; è punto di riferimento organizzativo e di sostegno per gli educatori e le figure di supporto; cura il raccordo con i servizi territoriali, anche per quanto riguarda le relazioni; garantisce la completezza e riservatezza di tutte la documentazione relativa al percorso degli ospiti.

Il responsabile deve poter usufruire di un tempo predefinito per lo svolgimento delle sue specifiche funzioni. La carta dei servizi ne dettaglia comunque i compiti e quantifica il tempo necessario per il loro assolvimento. Le funzioni sopra elencate inerenti la responsabilità della comunità, sono svolte di norma dal responsabile, che può delegare comunque altri operatori, come specificato nella carta dei servizi.

Nella comunità familiare e nella comunità casa-famiglia la responsabilità è esercitata dagli adulti accoglienti.

c) Responsabile terapeutico

Nelle comunità semiresidenziali e in quelle residenziali educativo-terapeutiche, accanto al responsabile della comunità, è previsto il responsabile terapeutico, che:

· partecipa, con il responsabile della comunità, alla definizione del progetto educativo-terapeutico individualizzato, di cui è responsabile per la parte clinica, e concorre nella stesura delle relazioni sul percorso degli ospiti; 

· si rapporta al gruppo di lavoro curando l’appropriatezza, degli interventi educativi e riparativi e dei rapporti con le famiglie rispetto alle necessità psicologiche del bambino o ragazzo;

· svolge, qualora sia richiesto dal progetto educativo-terapeutico concordato con i servizi territoriali, attività di sostegno terapeutico ai minori;

· cura l’armonizzazione degli interventi condotti in comunità con quelli sanitari, riparativi e riabilitativi erogati dal territorio; 

· sovraintende lo svolgimento degli stage dei tirocinanti psicologi ed educatori.

Il responsabile terapeutico deve essere in possesso del diploma di laurea in psicologia ed essere iscritto all’Albo degli psicologi psicoterapeuti oppure deve essere un medico in possesso della specializzazione in neuropsichiatria infantile.

Il responsabile terapeutico deve poter usufruire di un tempo predefinito per lo svolgimento delle sue specifiche funzioni. Tale tempo deve essere definito nella Carta dei servizi della Comunità.

d) Formazione permanente

Gli educatori, i responsabili della comunità ed i responsabili terapeutici dovranno assolvere agli obblighi di formazione permanente in misura non inferiore a quanto prescritto in tale materia dai Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro. 

La Regione Emilia-Romagna si impegna con le Provincie, i soggetti gestori e le Associazioni interessate a promuovere le attività di formazione permanente degli adulti e degli operatori interessati. 

1.3.3 Supervisione

Data la complessità delle problematiche trattate, gli educatori della comunità socio-educativa, della comunità di pronta accoglienza, della comunità semiresidenziale socio-educativa, della comunità semiresidenziale e di quella residenziale educativo-terapeutica e della comunità socio-educativa ad alta autonomia, si avvalgono di una figura di supervisore esterno alla comunità con competenze pedagogiche o psicologiche o neuropsichiatriche che si rapporta al gruppo di lavoro con cadenza almeno trimestrale. 

Per le altre tipologie, la funzione di supervisione è facoltativa.

1.3.4 Figure di supporto 

Gli operatori, gli adulti conviventi e gli ospiti possono avvalersi dell’apporto di altre figure quali animatori, istruttori artigiani volontari, volontari del servizio civile, persone in tirocinio formativo professionale o coinvolte nei percorsi formativi propedeutici alla diverse esperienze di accoglienza. Tali figure sono funzionali a coadiuvare le attività di tipo educativo-ricreativo e formativo che si svolgono sia all’interno della struttura che all’esterno. L’impiego di volontari, anche in servizio civile, deve essere previsto in maniera continuativa per un tempo preventivamente concordato con il responsabile della comunità, nell’ambito di accordi con associazioni o organismi di volontariato.

In particolare per i ragazzi e le ragazze stranieri deve essere attivabile al bisogno, in collaborazione con i servizi sociali, una figura professionale con competenze linguistiche e culturali adeguate in grado di collaborare con gli educatori per facilitare la comunicazione con il minore e il suo nucleo familiare nonché per l’eventuale espletamento delle pratiche relative alla permanenza sul territorio nazionale, per la conoscenza ed utilizzo delle risorse del territorio, per l’accompagnamento nei percorsi di accesso al lavoro, alle opportunità formative, ai servizi sanitari e scolastici.

Gli educatori e gli adulti conviventi possono essere coadiuvati da personale ausiliario per la cura della casa e per i servizi generali. 

La presenza di tale personale va vista come occasione educativa essa stessa, ma non integralmente sostitutiva di azioni e routine relative alla gestione della casa, che devono comunque entrare nella vita quotidiana dei ragazzi, né tanto meno sostitutiva dell’attività degli educatori.

La rete delle figure di supporto costituisce una risorsa umana in grado di moltiplicare le potenzialità intrinseche di accoglienza della comunità. Essa è promossa con continuità dagli adulti che la gestiscono, dagli enti gestori e dai servizi territoriali. 

Le figure di supporto devono essere tutte coperte da apposita assicurazione.

1.4 Requisiti strutturali 

Per facilitare l’integrazione nel tessuto sociale della comunità e agevolare la socializzazione dei bambini e dei ragazzi, il soggetto gestore avrà cura di adottare tutte le misure idonee a facilitare il rapporto degli ospiti con il territorio circostante.
Gli spazi destinati ai bambini e ragazzi, il loro arredamento e le attrezzature devono essere adeguati all’età degli ospiti ed alla funzione della struttura, consentendo le attività di gioco, animazione e studio, individuali e di gruppo, e tenendo in particolare conto le esigenze di sicurezza. 

Gli spazi destinati alle camere da letto devono essere separati dalla zona giorno e organizzati in modo da garantire l’autonomia individuale, la personalizzazione, la fruibilità, la privacy, nonché il rispetto delle differenze di genere in relazione all’età. 

Le strutture edilizie delle comunità per bambini e ragazzi, in considerazione del limitato numero di ospiti, ma soprattutto per il contesto di tipo familiare richiesto dalla normativa vigente, sono assimilabili alle civili abitazioni, alla cui normativa si è fatto in gran parte riferimento nella individuazione dei requisiti richiesti. Sarà inoltre cura dei soggetti gestori predisporre ogni misura utile a garantire la sicurezza dei bambini e dei ragazzi.

1.4.1 Requisiti per la comunità familiare e la comunità casa-famiglia

Tali comunità devono essere in possesso dei requisiti richiesti per la civile abitazione in base alla normativa edilizia, anche locale, vigente.

Viene di seguito individuata la dotazione degli ambienti/spazi essenziali allo svolgimento dell’attività di accoglienza: 

· soggiorno/spazio di relazione di almeno mq 14 oppure, qualora non sia presente la cucina, soggiorno con angolo cottura di superficie conforme ai vigenti regolamenti locali. La superficie complessiva del soggiorno deve essere incrementata nella misura di almeno mq 1,80 per ogni ulteriore occupante oltre i 6;

· camere da letto di mq 9 per 1 persona, 14 per 2 persone, 20 per 3 persone. Le camere da letto devono avere un massimo di tre posti letto; in caso di bambini in età compresa entro i dodici mesi, insieme agli adulti, tali parametri potranno essere derogati, a condizione che per ogni bambino sia prevista una superficie aggiuntiva di almeno mq 2. Nelle residenze di transizione le camere devono avere al massimo due posti letto;

· un bagno completo (wc, bidet, lavabo, vasca o doccia) ogni 4 persone, oltre le 8 persone occorre un altro servizio igienico con wc, bidet e lavabo; 

· vano idoneo a ospitare le attrezzature di lavanderia (lavatrice, lavatoio), qualora tale attrezzatura non sia contenuta nei locali bagno;

· cucina dimensionata sulla base della fruibilità degli spazi e degli arredi minimi necessari, individuabili in funzione di due possibili tipologie:

· cucina non abitabile (senza spazio pranzo): piano cottura, forno, lavello, frigorifero, piano di lavoro, tavolo da lavoro, mobile/i per materiali d’uso, mobile-dispensa di idonee dimensioni (in alternativa, idoneo vano dispensa indipendente);

· cucina abitabile (comprensiva di zona pranzo): dotazione minima come al punto precedente; superficie minima di mq 9 incrementata di idonei spazi per consentire il consumo dei pasti (in ragione di una superficie aggiuntiva indicativamente di mq 1,20 a persona);

L’archiviazione dei documenti deve garantire la riservatezza dei dati, ai sensi del D.lgs. 196/03. Vanno individuati spazi idonei all’attività di ricevimento identificabili anche nei locali destinati ad altre funzioni, escluse le camere da letto.

Qualora la struttura accolga disabili, gli spazi interni dovranno rispettare la normativa vigente in materia di superamento delle barriere architettoniche.

Le comunità, qualora prevedano la presenza di personale, dovranno essere a norma per quanto riguarda gli obblighi prescritti dal D.lgs. 626/94. Per maggiore garanzia di sicurezza dei bambini, dei ragazzi e degli adulti, nel documento di valutazione dei rischi di cui al D.lgs. 626/94 dovranno essere esplicitate le misure adottate per garantire la sicurezza e la salute degli ospiti.

Dall’applicazione del D.lgs. 626/94 sono esclusi i collaboratori familiari ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera a) del decreto stesso.

1.4.2 Requisiti per le comunità educative residenziali e di transizione

Le altre comunità educative residenziali (comunità socio-educativa, comunità di pronta accoglienza, comunità residenziale educativo-terapeutica, residenze di transizione) devono essere in possesso dei requisiti richiesti per la civile abitazione in base alla normativa edilizia, anche locale, vigente.

Viene di seguito individuata la dotazione degli ambienti/spazi essenziali allo svolgimento dell’attività di accoglienza: 

· soggiorno/spazio di relazione di almeno mq 14 oppure qualora non sia presente la cucina, soggiorno con angolo cottura di superficie conforme ai vigenti regolamenti locali. La superficie complessiva del soggiorno deve essere incrementata nella misura di almeno mq 1,80 ogni ulteriore occupante oltre i 6, in considerazione delle specificità legate alle diverse tipologie. In particolare, si dovrà tenere conto delle attività individuali e collettive svolte dalle diverse fasce di età presenti all’interno della comunità e della corretta organizzazione e collocazione degli arredi in relazione agli spazi minimi funzionali e agli accorgimenti necessari atti ad evitare infortuni e rischi;

· camere da letto di mq 9 per una persona, 14 per due persone, 20 per tre persone. Le camere da letto devono avere un massimo di tre posti letto. Nelle residenze di transizione le camere devono avere al massimo due posti letto;

· camera/e da letto per operatori di mq 9 per una persona e mq 14 per due persone situata in modo da garantire la privacy;

· un bagno completo (wc, bidet, lavabo, vasca o doccia) ogni tre ospiti nelle residenze di transizione, ogni quattro ospiti nelle altre; 

· un bagno completo per il personale ad eccezione del convitto giovanile; 

· vano idoneo a ospitare le attrezzature di lavanderia (lavatrice/i, lavatoio), qualora tale attrezzatura non sia contenuta nei locali bagno;

· adeguati spazi per la biancheria pulita; 

· cucina dimensionata sulla base della fruibilità degli spazi e degli arredi minimi necessari, individuabili in funzione di due possibili tipologie:

· cucina non abitabile (senza spazio pranzo): piano cottura con forno, lavello, frigorifero, piano di lavoro, tavolo da lavoro, mobile/i per materiali d’uso, lavastoviglie, mobile-dispensa di idonee dimensioni (in alternativa, idoneo vano dispensa indipendente).

· cucina abitabile (comprensiva di zona pranzo): dotazione minima come al punto precedente; superficie di mq 9 incrementata di idonei spazi per consentire il consumo dei pasti in ragione di una superficie aggiuntiva indicativamente di 1,20 mq a persona; 
· locale studio (amministrazione, ricevimento…), che può corrispondere alla stanza dell’operatore, purché questa sia dotata di idonei arredi e di superficie minima di 9 mq; l’archiviazione dei documenti deve garantire la riservatezza dei dati, ai sensi del D.lgs. 196/03.

Qualora la struttura accolga disabili, gli spazi interni dovranno rispettare la normativa vigente in materia di superamento delle barriere architettoniche.

Le comunità dovranno essere a norma per quanto riguarda gli obblighi prescritti dal D.lgs. 626/94. Per maggiore garanzia di sicurezza dei bambini, dei ragazzi e degli adulti, nel documento di valutazione dei rischi di cui al D.lgs. 626/94 dovranno essere esplicitate le misure adottate per garantire la sicurezza e la salute degli ospiti.

1.4.3 Requisiti per le comunità semiresidenziali 
La comunità semiresidenziale socio-educativa e la comunità semiresidenziale educativo-terapeutica devono essere in possesso dei requisiti richiesti per la civile abitazione in base alla normativa edilizia, anche locale vigente.

Viene di seguito individuata la dotazione degli ambienti/spazi essenziali allo svolgimento delle attività: 

· soggiorno/spazio di relazione di almeno mq 14 oppure qualora non sia presente la cucina, soggiorno con angolo cottura di superficie conforme ai vigenti regolamenti locali. La superficie complessiva del soggiorno deve essere incrementata nella misura di almeno mq 1,80 ogni ulteriore occupante oltre i 6. In particolare, si dovrà tenere conto delle attività individuali e collettive svolte dalle diverse fasce di età presenti all’interno della comunità e della corretta organizzazione e collocazione degli arredi in relazione agli spazi minimi funzionali e agli accorgimenti necessari atti ad evitare infortuni e rischi;

· almeno altri due locali per favorire l’organizzazione di attività di gioco, studio ed animazione individuali e di gruppo, con il supporto di specifiche attrezzature, comprese quelle informatiche;

· un servizio igienico ogni sei ospiti e un bagno ad uso esclusivo del personale e degli eventuali collaboratori. In almeno uno dei servizi igienici deve essere presente il box doccia o la vasca;

· due posti letto attivabili per permettere ad un bambino o ragazzo di essere accolto con un educatore per eventuali situazioni di emergenza di brevissima durata (1-2 giorni);

· cucina dimensionata sulla base della fruibilità degli spazi e degli arredi minimi necessari, individuabili in funzione di due possibili tipologie:

· cucina non abitabile (senza spazio pranzo): piano cottura, forno, lavello, frigorifero, piano di lavoro, tavolo da lavoro, mobile/i per materiali d’uso, mobile-dispensa di idonee dimensioni (in alternativa, idoneo vano dispensa indipendente);

· cucina abitabile (comprensiva di zona pranzo): dotazione minima come al punto precedente; superficie di mq 9 incrementata di idonei spazi per consentire il consumo dei pasti in ragione di una superficie aggiuntiva indicativamente di 1,20 mq a persona; 

in alternativa alla cucina almeno un terminale di distribuzione o cucinetta adeguatamente attrezzato a servizio di somministrazione di pasti forniti in multiporzione dall’esterno;

· spazio studio (amministrazione, ricevimento…), che può coincidere con uno degli spazi sopra descritti; l’archiviazione dei documenti deve garantire la riservatezza dei dati, ai sensi del D.lgs. 196/03.

Qualora la struttura accolga disabili, gli spazi interni dovranno rispettare la normativa vigente in materia di superamento delle barriere architettoniche.

Le comunità, qualora prevedano la presenza di personale, dovranno essere a norma per quanto riguarda gli obblighi prescritti dal D.lgs. 626/94. Per maggiore garanzia di sicurezza dei bambini, dei ragazzi e degli adulti, nel documento di valutazione dei rischi di cui al D.lgs. 626/94 dovranno essere esplicitate le misure adottate per garantire la sicurezza e la salute degli ospiti.

1.5 Requisiti organizzativi per tutte le comunità

I requisiti funzionali sono indicati all’interno del paragrafo descrittivo di ciascuna comunità o residenza e dei paragrafi nn. 1.3.2 “Personale” e 1.3.3 “Supervisione”. Ogni comunità o residenza deve disporre di un registro degli ospiti costantemente aggiornato.

1.6 Carta dei servizi

Ad ogni ente gestore di comunità è richiesto di elaborare, anche in attuazione dell’art. 32 della L.R. 2/03, una carta dei servizi della comunità. Tale carta rappresenta la missione, la visione e il progetto complessivo e dettagliato del modello educativo e organizzativo che la comunità assume nei confronti dei bambini e ragazzi e dei servizi territoriali.

Nella carta devono essere esplicitati:

· il tipo di utenza, la fascia d’età ed il genere dei soggetti che potranno essere ospitati; il numero di posti disponibili e quelli eventualmente dedicati alla pronta accoglienza con specificazione degli aspetti logistici; le modalità di ammissione e dimissione; 

· le metodologie educative ed eventualmente terapeutiche che si intendono adottare; il rispetto delle esigenze culturali e religiose dei minori; i servizi garantiti all’interno ed all’esterno della comunità; 

· le forme della gestione organizzativa con particolare riferimento alle modalità operative degli adulti accoglienti o del gruppo degli educatori, al numero degli educatori dedicati a tempo pieno e a tempo parziale (parametrati al numero di ospiti presenti), al monte ore dedicato alle attività non a diretto contatto con i bambini, alle funzioni dei responsabili e alle modalità di esercizio della supervisione, laddove prevista; le eventuali forme di presenza delle figure di supporto (volontari e tirocinanti) e il loro coordinamento; 

· gli impegni che la comunità assume per la formazione e l'aggiornamento degli adulti o degli operatori, le modalità della documentazione e della sua conservazione, anche in ottemperanza alle prescrizioni previste dal D.Lgs 196/03 in materia di privacy;

· le rette praticate in relazione alle prestazioni offerte. 

La carta dei servizi deve essere redatta in modo da facilitarne la comprensione da parte degli ospiti, delle loro famiglie e dei servizi territoriali.

Per quanto riguarda la comunità di pronta accoglienza e le comunità che rendono disponibili posti per la pronta accoglienza, la carta dei servizi dovrà anche specificare un modello operativo per l’emergenza, da attivarsi nelle prime 48 ore. 

Tale modello, concordato con i referenti dei servizi e degli organismi addetti alla tutela dei minori dell’area territoriale di riferimento della comunità, ed eventualmente sostenuto da appositi protocolli con le autorità ed i servizi coinvolti in questa fase, individua le prime azioni che devono essere tempestivamente attivate al momento dell’ingresso del bambino o ragazzo nella comunità.

Nella carta dei servizi dovrà essere individuato il responsabile della comunità e, laddove previsto, il responsabile terapeutico. Vanno inoltre evidenziati tutti gli elementi per facilitare la comunicazione con la comunità medesima e per assicurare il coordinamento di volontari e tirocinanti.

La Carta dei servizi dichiara l’eventuale disponibilità alla prosecuzione della permanenza dei ragazzi ospitati oltre il compimento del diciottesimo anno, specificando gli aspetti logistici ed organizzativi dell’accoglienza dei giovani adulti.

La Carta dei servizi è aggiornata in caso di necessità, anche in relazione agli esiti del monitoraggio e della valutazione delle attività verificate. 

1.7 Progetto educativo o educativo-terapeutico individualizzato/personalizzato

La relazione con il minore ospite della comunità è orientata dal progetto educativo individualizzato (PEI). 

Si tratta di uno strumento operativo che si colloca all’interno del più complessivo progetto di intervento, nei confronti del bambino e della sua famiglia (progetto quadro) definito dal servizio territoriale titolare.

Il progetto educativo individualizzato viene elaborato, nella sua forma completa, entro 2 mesi dall’ingresso del minore in comunità.

Esso viene definito dopo una prima fase focalizzata sulla prima accoglienza, che comporta una attenta osservazione del disagio o disturbo del bambino o ragazzo, del suo vissuto, delle sue modalità di relazione e l’acquisizione di tutte le informazioni utili per svolgere il ruolo educativo.

Il progetto educativo individualizzato viene definito e realizzato dalla comunità, in stretto raccordo con gli operatori dei servizi territoriali, nell’ambito dei tempi di permanenza previsti nel progetto quadro definito dai servizi. Esso descrive le modalità per:

· aiutare il bambino o ragazzo a cogliere il senso della esperienza che sta vivendo all’interno della comunità, in una prospettiva evolutiva, mirata a assicurargli una situazione familiare stabile e serena;

· curare l’integrazione dell’ospite nel nuovo contesto sociale di riferimento aiutandolo a strutturare relazioni positive con gli altri ospiti e con i coetanei, nonché con gli adulti della comunità, pur nella condivisa temporaneità del soggiorno;

· sollecitare l’acquisizione delle autonomie e la cura nella gestione della persona e delle cose;

· promuovere e sostenere l’autostima; 

· supportare l’integrazione in ambito scolastico, formativo, lavorativo ed extrascolastico;

· concordare con i servizi sociali e sanitari competenti le modalità di rapporto degli ospiti con la propria famiglia assicurando loro adeguato sostegno e tutela;

· assicurare il sostegno morale ed educativo negli eventuali percorsi giudiziari;

· definire con i servizi territoriali ed in conformità con quanto eventualmente disposto dal Tribunale per i minorenni, le modalità e i tempi degli incontri e dei contatti con la famiglia di origine.

Nelle comunità semiresidenziali e in quelle residenziali educativo-terapeutiche il progetto educativo individualizzato assume la denominazione di progetto educativo terapeutico, in quanto il progetto quadro è caratterizzato da un’alta integrazione socio-sanitaria.

Il progetto educativo terapeutico si pone i seguenti ulteriori obiettivi:

· rimuovere gli elementi di disagio e disturbo del bambino o ragazzo, dopo averne approfondito le cause attivando, quando necessario, anche percorsi di sostegno psicoterapeutico individuale o di gruppo con risorse interne;

· sostenere i genitori per favorire un recupero delle loro funzioni genitoriali ed aiutarli a fronteggiare e ridurre il disagio o disturbo del figlio.

Quando venga a concretizzarsi l’ipotesi di un loro rientro nel nucleo, i bambini o ragazzi ospiti vanno sostenuti, in concorso con i servizi territoriali competenti, in tutti gli aspetti di problematicità che il rientro può comportare anche attivando le opportune modalità organizzative.

Gli obiettivi del progetto educativo individualizzato dovranno essere ordinati in una scala di priorità, indicando ogni volta che sia possibile una scadenza temporale per il loro raggiungimento.

Nel progetto dovranno essere specificate la figura di riferimento nell’ambito della comunità (che di norma coincide con il responsabile) per l’attuazione del PEI, le modalità e periodicità dei momenti interni ed esterni di verifica del raggiungimento degli obiettivi, le forme del raccordo con i servizi esterni interessati.

La Comunità predispone una relazione di verifica del progetto educativo individualizzato che viene inviata al servizio territoriale competente responsabile del progetto quadro, secondo le seguenti scadenze:

· almeno semestralmente nonché in sede di dimissione del bambino o ragazzo; 

· in qualsiasi momento, su richiesta dei servizi territoriali medesimi.

1.8 Progetto di vita

Per i maggiorenni, il progetto educativo individualizzato diventa progetto di vita. Esso è concertato tra il giovane, i servizi territoriali e la comunità, esprime la nuova dimensione “contrattuale” in cui il soggetto, a fronte della ospitalità garantita, del supporto educativo concordato e degli altri interventi di sostegno definiti dal sistema dei servizi territoriali, si assume le proprie responsabilità. Il giovane di conseguenza definisce gli specifici impegni di cui si fa carico per perseguire in tempi definiti la completa autonomia e per contribuire nel contempo al buon andamento della convivenza nella comunità.

Il progetto di vita viene elaborato nella sua forma completa entro 2 mesi dall’ingresso del giovane o dal compimento del diciottesimo anno di età e sottoscritto dal servizio territoriale competente, dal responsabile della comunità e dal ragazzo. Il passaggio al progetto di vita è consentito, al compimento del 18 anno, anche qualora il ragazzo permanga nella stessa comunità purché gli siano garantite condizioni di vita più autonome e responsabili.

Nelle residenze di transizione il responsabile cura l’integrazione con i servizi territoriali in particolare per quanto riguarda l’orientamento formativo e professionale e la ricerca di una soluzione abitativa stabile.

1.9 Obblighi informativi 

Ai sensi dell’art. 9, comma 2 della legge 184/83, le strutture devono trasmettere ogni sei mesi alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni l’elenco dei minori accolti, della località di residenza dei genitori, dei rapporti con la famiglia e delle condizioni psicofisiche dei minori stessi.

All’Ente gestore, o al responsabile della Comunità è fatto obbligo altresì di:

· soddisfare le richieste di dati necessari per alimentare i sistemi informativi dello Stato, della Regione e degli Enti locali; 

· elaborare ed inviare al servizio sociale territoriale competente le relazioni di verifica del progetto educativo o educativo-terapeutico individualizzato o del progetto di vita, secondo le modalità e i tempi concordati.

1.10 Collegamento con la rete dei servizi territoriali 

Tale collegamento è assicurato soprattutto attraverso l’integrazione del progetto quadro dei servizi sociali con il progetto educativo o educativo terapeutico individualizzato adottato dalla comunità e mediante un adeguato livello di monitoraggio congiunto del progetto di accoglienza e l’assolvimento degli obblighi informativi richiesti. 

Le comunità sono impegnate a collaborare con i servizi territoriali:

· nell’integrare il progetto educativo o educativo-terapeutico individualizzato con il progetto quadro dei servizi sociali;

· nel sostenere e tutelare il minore nei suoi rapporti con la famiglia d’origine;

· nel realizzare, ove possibile, il suo reinserimento o, in subordine, nel sostenere l’inserimento in una famiglia adottiva. Ove questo non sia possibile od opportuno la comunità concorrerà con i servizi alla realizzazione di un percorso di accompagnamento del minore verso l’autonomia.

2. Tipologie di comunità

2.1 Tipologie consolidate

2.1.1 Comunità familiare

È una struttura socio-educativa residenziale con il compito di accogliere temporaneamente bambini e adolescenti, di età compresa tra 0 e 17 anni.

La fisionomia marcatamente familiare della comunità la rende, in linea di massima, maggiormente indicata per bambini nella fascia di età 6-11 anni. 

La comunità familiare è particolarmente adatta per bambini, preadolescenti ed adolescenti portatori di bassa e media problematicità e provenienti da nuclei familiari con i quali non sussistono forti difficoltà di relazione.

Essa può ospitare fino ad un massimo di sei bambini e ragazzi (inclusi gli eventuali figli minori dei due adulti residenti). Vi può essere deroga per ospitare fino a sette minori nel caso di accoglienza di fratelli o sorelle. Tale capacità può essere elevata di due posti dedicati alla pronta accoglienza, purché la struttura disponga di una stanza dedicata con massimo di due posti letto e un ulteriore bagno.
È caratterizzata dalla convivenza continuativa e stabile di almeno due adulti, preferibilmente una coppia con figli o un uomo ed una donna, adeguatamente preparati, che offrono agli ospiti un rapporto di tipo genitoriale sereno, rassicurante e personalizzato e un ambiente familiare sostitutivo. La comunità familiare si caratterizza per la contemporanea coesistenza dei caratteri della famiglia e dei caratteri della comunità e per offrire ai bambini e ragazzi accolti la possibilità di un ambiente di vita affettivamente più personalizzato e connotato rispetto a quello che in genere essi hanno sperimentato nella famiglia di origine.

Deve essere garantito, nei momenti di presenza dei minori accolti presso la comunità e durante le attività esterne, il rapporto numerico di almeno un adulto od educatore (in turno) ogni tre ospiti presenti. Oltre i sei ospiti occorre la presenza di un educatore con un orario commisurato a garantire proporzionalmente il rapporto 1 a 3. Nella fascia oraria che va dal risveglio all’uscita dalla comunità, durante le uscite ed i periodi di vacanza a garantire il rapporto numerico possono concorrere anche le figure di supporto e ausiliarie.

Se, per garantire il rispetto del rapporto numerico, la coppia di adulti deve essere integrata da personale educativo, questo deve possedere i requisiti di formazione richiesti per l’educatore delle comunità socio-educative e di pronta accoglienza. 

Nelle ore di riposo notturno deve essere garantita la presenza di almeno uno dei due adulti conviventi, oppure dell’educatore della comunità.

I due adulti conviventi assumono la funzione di responsabili della comunità. Ad esso fanno riferimento le figure di supporto, nonché l’eventuale educatore dipendente. I responsabili rappresentano la comunità nelle varie sedi tecniche di confronto. 

2.1.2 Comunità socio-educativa 

È una struttura residenziale con il compito di accogliere temporaneamente bambini e adolescenti di età compresa tra 6 e 17 anni. 

La comunità socio-educativa è particolarmente indicata per bambini, preadolescenti ed adolescenti che necessitano di superare situazioni di disagio/disturbo sociale e psicologico e che richiedono soprattutto l’impiego nella relazione di efficaci strumenti professionali. Si tratta di bambini o ragazzi, per i quali l’inserimento in un’altra famiglia può essere controindicato per la buona riuscita del progetto. La comunità socio-educativa è altresì indicata per le situazioni in cui la relazione con la famiglia di origine può essere connotata da media ed alta problematicità.

La comunità socio-educativa può ospitare fino ad un massimo di otto minori. Tale capacità può essere elevata di due posti dedicati alla pronta accoglienza (purché la struttura disponga di una stanza dedicata con massimo di due posti letto e un ulteriore bagno) oppure per ospitare fratelli o sorelle. Possono essere ospitati eccezionalmente bambini di meno di sei anni nel caso si tratti di fratelli accolti. In tal caso, per tutta la durata della permanenza di bambini inferiori ai sei anni, viene sospesa la pronta accoglienza.

Comunque non potranno essere ospitati più di 10 minori complessivamente.

È caratterizzata dalla presenza di figure professionali educative, adeguatamente formate che offrono agli ospiti un rapporto fortemente qualificato, personalizzato e rassicurante in un ambiente che propone loro ritmi di vita, modalità di condivisione delle attività e attenzione alla relazione, assimilabili a quelli esperiti in una convivenza familiare.

Deve essere garantito, nei momenti di presenza dei minori presso la comunità e durante le attività esterne, un rapporto numerico pari almeno ad un educatore presente (in turno) ogni tre minori presenti, secondo il seguente schema: fino a tre ospiti: un educatore; da quattro a sei ospiti: due educatori; da sette a nove ospiti: tre educatori; per il decimo ospite occorre un educatore con un orario commisurato a garantire proporzionalmente almeno il rapporto 1 a 3. Nelle ore di riposo notturno deve essere garantita la presenza di almeno un educatore. 

Il livello di competenza professionale degli operatori rende questa comunità maggiormente indicata per i ragazzi nella fascia di età 11-17 anni.

2.1.3 Comunità di pronta accoglienza

È una struttura socio-educativa residenziale con il compito di offrire, in modo immediato, ospitalità e tutela a minori di età compresa tra 6 e 17 anni che devono essere allontanati con estrema urgenza dal proprio nucleo per disposizione delle istituzioni competenti, o che, trovati privi di tutela dalla pubblica autorità, non possono essere subito ricondotti in famiglia. 

La comunità di pronta accoglienza può ospitare un numero massimo di dieci minori. Tale capacità può essere elevata di due posti nel caso di accoglienza di fratelli. 

Tale numero può essere temporaneamente elevato fino a dodici, qualora sia necessario accogliere ragazzi per i quali non sia momentaneamente possibile una alternativa. In quest’ultimo caso, la ricettività della struttura deve essere ricondotta alle dieci unità entro quarantotto ore.

Gli interventi educativi svolti nella comunità di pronta accoglienza sono in particolare mirati a promuovere l’acquisizione, l’elaborazione e la valutazione in tempi rapidi di elementi di conoscenza sulla situazione del minore, anche mediante la capacità di suscitare tempestivamente una relazione di fiducia, il superamento delle situazioni di disagio psicologico legate all'emergenza, il supporto nei percorsi di crescita mediante una prima ed eventuale alfabetizzazione linguistica ed un orientamento sui diritti, i doveri ed i percorsi di integrazione sociale.

È caratterizzata dalla presenza di educatori, che garantiscono al minore relazioni personalizzate, rassicuranti e un supporto educativo mirato a garantire un punto di riferimento sicuro ed affettivamente connotato nella situazione di emergenza.

Gli operatori delle comunità di pronta accoglienza devono essere particolarmente formati nella gestione degli interventi di emergenza, ad esercitare una forte capacità di ascolto e di osservazione, alla conoscenza dei bisogni e dei diritti dei minori stranieri, alla stretta collaborazione con i servizi territoriali e con le autorità competenti per la rapida acquisizione degli elementi di conoscenza della situazione personale e familiare del minore, degli aspetti di rischio e delle opportunità. Gli educatori sono inoltre preparati a contenere l’accoglienza per il tempo strettamente necessario ad individuare e mettere in atto l’intervento più favorevole e stabile per il minore stesso. 

Tale tempo, di norma, non può superare i due mesi. Qualora siano accolti minori stranieri non accompagnati va riconosciuto che la comunità esercita anche funzioni di prima accoglienza. In tale caso l’ospitalità può essere estesa fino a tre mesi.

L'inserimento del minore nella comunità di pronta accoglienza è subordinata ad una valutazione della assoluta necessità di attivare con immediatezza la risposta accogliente, indipendentemente dalla possibilità di avere acquisito elementi esaustivi sulla condizione del minore stesso e della sua famiglia. 

Deve essere garantito, nei momenti di presenza dei minori presso la comunità e durante le attività esterne, un rapporto numerico pari almeno ad un educatore presente (in turno) ogni tre minori presenti, secondo il seguente schema: fino a tre ospiti: un educatore; da quattro a sei ospiti: due educatori; da sette a nove ospiti: tre educatori; per gli ulteriori ospiti occorre un educatore con un orario commisurato a garantire proporzionalmente almeno il rapporto 1 a 3. Nelle ore di riposo notturno deve essere garantita la presenza di almeno un educatore. 

Al bisogno deve essere comunque immediatamente attivabile una seconda figura educativa.

Nel caso siano presenti minori stranieri, la comunità deve prevedere, in modo continuativo o in pronta reperibilità, la figura del mediatore culturale, in possesso di competenze linguistiche e relazionali e adeguatamente formato per facilitare una rapida e puntuale comprensione dei bisogni e della situazione del ragazzo.

2.1.4 Comunità casa-famiglia multiutenza

È una struttura socio-educativa residenziale con il compito di accogliere persone prive di ambiente familiare idoneo, tra cui temporaneamente anche bambini ed adolescenti di età compresa tra 0 e 17 anni.

Considerate le esigenze evolutive dei bambini e ragazzi in difficoltà, la comunità casa-famiglia, in accordo con i servizi, esercita una particolare attenzione a raccordare l’accoglienza delle persone adulte con la necessità di garantire la tutela del preminente interesse del minore.

La comunità casa-famiglia è particolarmente indicata:

· per i bambini nella fascia di età 0-5 anni, portatori di notevoli necessità educative ed assistenziali e che necessitano di sperimentare un significativo supporto familiare e comunitario;

· per i preadolescenti ed gli adolescenti portatori di necessità educative e assistenziali di bassa e media problematicità che necessitano di una nuova e diversa esperienza delle dinamiche relazionali, affettive ed educative proprie della famiglia, in un contesto di riferimento più allargato di tipo comunitario. 

La comunità casa-famiglia che accoglie minori può ospitare fino ad un massimo sei persone. Tale capacità può essere elevata di due posti dedicati alla pronta accoglienza. Vi può essere deroga nel caso di accoglienza di fratelli o sorelle. Comunque non potranno coabitare assieme agli adulti accoglienti più di nove persone complessivamente, inclusi i figli della coppia.

È caratterizzata dalla convivenza stabile e continuativa di almeno due adulti, preferibilmente una coppia con figli o un uomo ed una donna, adeguatamente preparati che, condividendo un legame diretto con adulti e minori in difficoltà, offrono a questi ultimi un rapporto di tipo genitoriale personalizzato ed un ambiente familiare sostitutivo. 

La particolare dimensione di ospitalità estesa, che caratterizza la comunità casa-famiglia, deve comunque salvaguardare la primaria finalità del benessere dei bambini e dei ragazzi ospitati, in relazione alle loro problematiche e a quelle degli altri ospiti.

Deve essere garantito, nei momenti di presenza dei minori presso la comunità casa-famiglia e durante le attività esterne, un adeguato rapporto numerico adulti/minori. Tale rapporto è pari almeno ad 1 adulto accogliente od educatore (in turno) ogni 3 minori presenti. 

Nelle ore di riposo notturno deve essere garantita la presenza di almeno uno degli adulti conviventi e accoglienti, oppure là dove presente, dell’educatore della comunità.

Se per garantire il rispetto del rapporto numerico la coppia di adulti deve essere integrata da personale educativo, questo deve possedere i requisiti di formazione richiesti per l’educatore delle comunità educative e di pronta accoglienza.

Nella fascia oraria che va dal risveglio all’uscita dalla comunità, durante le uscite ed i periodi di vacanza a garantire il rapporto numerico possono concorrere anche le figure di supporto e ausiliarie.

Uno degli adulti accoglienti assume la funzione di responsabile della comunità. Ad esso fanno riferimento le figure di supporto nonché l’eventuale educatore. Il responsabile rappresenta la comunità nelle vari sedi tecniche di confronto. 

La comunità casa-famiglia può svolgere funzioni di pronta accoglienza per bambini e ragazzi, rendendo disponibili a tale scopo una stanza dedicata con massimo di due posti letto e un ulteriore bagno.

La carta dei servizi dovrà esplicitare le modalità con cui verrà assicurata la pronta accoglienza.

2.2 Nuove tipologie
L'evidenziarsi di bisogni di cura ai quali vengono date risposte non pienamente appropriate, la necessità di contrastare permanenze troppo prolungate dei minori nel sistema delle comunità e di coinvolgere rapidamente le famiglie e le risorse dell'ambito sociale nei percorsi educativi dei ragazzi rendono opportuno ampliare il ventaglio delle risposte di tipo comunitario che il territorio può offrire ai minori e alle famiglie in difficoltà, promuovendo la sperimentazione di nuove forme di accoglienza.

Le nuove tipologie di comunità, promosse dalla Regione Emilia-Romagna, si muovono lungo tre direttrici: risposte semiresidenziali, risposte terapeutiche, risposte di accompagnamento all'autonomia. 

La prima scelta riguarda lo sviluppo di comunità semiresidenziali al fine di evitare, ogni volta che sia possibile, anche in situazioni molto difficili l'allontanamento del minore dalla propria famiglia e dal proprio ambiente, garantendo comunque al bambino o ragazzo un alto livello di tutela e di sostegno.

Alle comunità semiresidenziali è richiesto di coniugare, in una sintesi originale ed efficace gli elementi più incisivi tipici delle esperienze residenziali con quelli derivanti dall'esperienza dei centri diurni e dell'educativa di strada.

Della comunità residenziale si ha la condivisione di spazi, tempi ed attività, un approccio che permette ai ragazzi di sentirsi accolti con la propria specificità e sicuri del supporto degli educatori nei momenti più o meno felici del percorso di crescita. Ne consegue un'intensità di relazione che facilita l'instaurarsi di una vicinanza affettiva e di un forte rapporto educativo.

Dell'esperienza dei centri diurni si ha come elemento forte e caratterizzante la delimitazione del tempo di accoglienza che permette al bambino e al ragazzo di mantenersi in relazione con il proprio ambiente di vita (la famiglia, la scuola, il gruppo di pari). In questo modo nella situazione protetta della comunità gli è possibile elaborare quotidianamente con l'aiuto dell'educatore gli elementi conflittuali ed evolutivi che emergono nei diversi contesti dove la sua esperienza di crescita continua.

Della esperienza dell'educativa di strada si individua la capacità dell'educatore di potersi muovere sul territorio, interagendo anche direttamente con gli interlocutori significativi nel concorrere a determinare il successo delle scelte evolutive dei ragazzi.

La comunità diurna è espressione di una scelta strategica che vede una concentrazione di energie educative, in raccordo e con il supporto dei servizi territoriali nelle attività di mediazione nelle relazioni difficili che il ragazzo ha con la famiglia e non solo, ponendosi nello stesso tempo nell'ottica di attivare le risorse positive presenti sia nel contesto familiare che sociale a supporto del ragazzo.

Una seconda scelta riguarda la promozione di comunità educativo-terapeutiche, sia residenziali che semiresidenziali, dove il bambino o ragazzo (continuativamente o per alcune ore della giornata) possa usufruire di una risposta altamente qualificata sul piano psicologico che integri e potenzi, agendo sulla quotidianità, quanto è già messo in campo dai servizi territoriali. Tali tipologie di comunità offrono un ampio sostegno educativo-terapeutico ai bambini che presentano disturbi psicologici strutturati di diversa origine, non risolvibili ambulatorialmente e mediante il sostegno di figure parentali con competenze genitoriali compromesse od insufficienti; esse sono volte a contrastare il rischio di una cronicizzazione del disturbo del bambino o ragazzo o del suo peregrinare di struttura in struttura alla ricerca di una risposta efficace.

In ogni caso le comunità educativo-terapeutiche, sia residenziali che semiresidenziali, devono attrezzarsi in modo da poter rispondere a diverse tipologie di disturbi che gli ospiti possono presentare. Un presidio specificamente qualificato può esercitare anche una funzione preventiva rispetto al permanere dei disturbi in età adulta con conseguente ingresso nel sistema dei servizi di salute mentale.

La terza scelta concerne lo sviluppo di risposte e strutture che tutelino e sostengano i ragazzi che si avvicinano alla maggiore età e per i quali il rientro in famiglia non si presenta come opportuno. Per questi ragazzi il permanere in struttura con compagni più piccoli od avventurarsi, privi di mezzi economici e di esperienza, nel mondo del lavoro e nella gestione autonoma della vita quotidiana rappresenta un elemento di rischio evolutivo.

La complessità e il carattere innovativo di tali tipologie richiede una particolare attenzione verso la formazione del personale, in relazione all’alta specificità del compito richiesto.

2.2.1 Comunità semiresidenziale socio-educativa

È una struttura semiresidenziale con il compito di accogliere temporaneamente bambini e adolescenti di età compresa tra 6 e 17 anni, portatori di media problematicità, anche con disabilità di bassa e media entità, che necessitano di superare situazioni di disagio/disturbo sociale e psicologico.

Si tratta di bambini e ragazzi per i quali le figure parentali mostrano difficoltà ad esercitare in modo sufficiente le funzioni genitoriali ma che sono comunque significativamente legate ad essi, o per i quali comunque non sia stato valutato come consono all’interesse del minore l’allontanamento dal nucleo. 

Per ovvi motivi legati alla semiresidenzialità, il bacino di afferenza dell’utenza deve essere distrettuale o, al massimo, sovradistrettuale.

La comunità semiresidenziale socio-educativa è aperta tutto l’anno e può ospitare fino ad un massimo di 12 minori. Assicura un orario di apertura di non meno di cinque ore giornaliere per almeno cinque giorni alla settimana, modulabile sulla base delle esigenze dei bambini o ragazzi, del periodo scolastico o formativo. Potranno essere previsti moduli e orari differenziati per i più piccoli.

È caratterizzata dalla presenza di figure educative, uomini e donne, adeguatamente formati, che offrono agli ospiti un rapporto educativo fortemente qualificato e personalizzato, mirato ad affrontare le specifiche difficoltà del minore, in un ambiente che permetta la realizzazione di attività di gruppo ed individuali. Le figure educative svolgono anche una continuativa azione di raccordo, confronto e sostegno con le figure parentali, gli insegnanti e supportano il ragazzo nelle sue esperienze di integrazione sociale.

La presenza di una pluralità di figure educative permette ai minori ospitati di potere usufruire di una varietà di possibilità identificatorie, sia in relazione al genere, che allo stile di rapporto dei singoli operatori.

Deve essere garantita la presenza di almeno un adulto ogni quattro ragazzi presenti.

Durante le uscite collettive a garantire il rapporto numerico possono concorrere anche figure di supporto, garantendo comunque la presenza di almeno un educatore.

E’ individuato un educatore responsabile, con le caratteristiche indicate al paragrafo 1.3.2 lettera b).

2.2.2 Comunità semiresidenziale e comunità residenziale educativo-terapeutica

Sono strutture educativo-terapeutiche che hanno il compito di accogliere bambini (fino ai 12 anni) oppure adolescenti (dai 13 ai 17 anni), che presentano disturbi psicologici strutturati o patologie gravi del comportamento, anche a seguito di traumi di natura psicologica o fisica, in relazione a prolungati abbandoni e violenze subite od assistite, o a causa dell’insufficienza educativa delle figure parentali.

Queste comunità devono essere attrezzate per accogliere ospiti i cui disturbi comportano gravi ritardi nei percorsi di apprendimento, serie difficoltà nelle relazioni interpersonali e, talvolta, anche comportamenti rischiosi per sé e per gli altri e sono tali da non potere essere superati con interventi ambulatoriali o domiciliari

La comunità semiresidenziale e la comunità residenziale educativo-terapeutica permettono lo svolgimento di attività educative e terapeutiche per il superamento dei traumi subiti, dei vissuti di angoscia e delle patologie, in ambito protetto, con intensità e continuità. Il trattamento dei disturbi non è caratterizzato dall’uso di farmaci, anche se vengono applicate, per i casi che lo necessitano, le prescrizioni dei medici competenti dei servizi.

Le attività educative e terapeutiche sono strettamente collegate con gli interventi sociali e sanitari svolti dai servizi territoriali.

La comunità semiresidenziale e la comunità residenziale educativo-terapeutica sono caratterizzate dalla presenza di figure professionali con competenze psicologiche e educative, dotate di adeguata formazione.

La comunità semiresidenziale educativo-terapeutica è aperta tutto l’anno e può ospitare fino ad un massimo di 9 bambini o adolescenti. Assicura un orario di apertura di non meno di sei ore giornaliere per almeno sei giorni alla settimana, modulabile sulla base delle esigenze dei bambini o ragazzi, o del periodo scolastico o formativo. 

La comunità residenziale educativa-terapeutica può ospitare fino ad un massimo di 6 bambini o adolescenti ed è aperta 24 ore su 24. 

Nei momenti di presenza dei minori presso la struttura e durante le attività esterne, deve essere garantito un rapporto numerico pari almeno ad un educatore ogni tre ragazzi. 

Durante le uscite collettive a garantire il rapporto numerico possono concorrere anche figure di supporto, garantendo comunque la presenza di almeno un educatore. 
2.2.3 Residenze di transizione

Le residenze di transizione (comunità socio-educativa ad alta autonomia e convitto giovanile) si qualificano come strutture residenziali che ospitano ragazzi e giovani omogenei per sesso, privi di un sufficiente sostegno parentale, in possesso di buoni livelli di autonomia personale e che hanno necessità di essere supportati per completare il loro processo di crescita, di autonomizzazione e di integrazione sociale. 

I ragazzi accolti provengono da altre strutture residenziali dove hanno raggiunto risultati significativi nel superamento dei disagi presentati e per i quali un’eventuale ulteriore permanenza nella stessa comunità potrebbe esser controindicata. Inoltre sono accolti ragazzi provenienti da famiglie nelle quali la convivenza sia diventata fortemente problematica e minori stranieri non accompagnati, in uscita da comunità di pronta accoglienza, valutati sufficientemente responsabili ed autonomi. 

Il fine ultimo è quello di raggiungere un buon livello di equilibrio personale, di adeguatezza nelle relazioni sociali e autonomia abitativa, di studio e lavorativa. 

a) Comunità socio-educativa ad alta autonomia (gruppo appartamento)

Ospita preferibilmente ragazzi, prossimi alla maggiore età e giovani entro i ventuno anni, per i quali l’esperienza della assunzione di responsabilità individuale e di gruppo si pone come strumento centrale per la maturazione personale, il superamento degli eventuali disagi residui di tipo relazionale e per l’acquisizione di una reale autonomia, anche attraverso il supporto che può essere offerto dalle prestazioni dei servizi territoriali, dagli educatori di riferimento e dal quotidiano misurarsi nella vita della comunità. Eccezionalmente, in relazione al livello di maturità e responsabilità raggiunto, possono anche essere accolti ragazzi di età inferiore, a partire dai 16 anni.

Per i minori è necessaria l’autorizzazione dell’esercente la potestà o dell’autorità giudiziaria minorile, su progetto del servizio competente.

Nella comunità socio-educativa ad alta autonomia i ragazzi sperimentano una responsabilità diretta nella convivenza (autogestione sulla base di regole concertate con gli educatori) e nei percorsi di crescita, con un sostegno mirato da parte di educatori professionali.

La comunità può ospitare un massimo di sei ragazzi.

Per garantire ai ragazzi un sostegno individualizzato rispetto alla definizione e realizzazione dei propri progetti di vita e nella esperienza di convivenza, nonché per svolgere le funzioni di supporto relative alla convivenza ed al rapporto con i servizi interessati, vanno assicurate complessivamente 36 ore settimanali di referenzialità da parte degli educatori. Qualora in struttura siano presenti anche minori, deve essere assicurata la presenza notturna di un educatore.

Deve essere assicurata la reperibilità di un adulto per tutto l’arco settimanale per i casi di necessità.

Il sostegno deve essere assicurato da almeno due figure educative, al fine di permettere la continuità del supporto.

Una delle due figure educative assume il ruolo di responsabile. 

La permanenza dei ragazzi nella struttura è sempre connotata da una specifica dimensione progettuale, che deve essere adeguatamente rappresentata nel progetto educativo individualizzato o nel progetto di vita concertato.

b) Convitto giovanile

Il Convitto giovanile si rivolge a neo maggiorenni provenienti da contesti familiari conflittuali o non competenti nell’accompagnarli nel percorso di autonomia, o a conclusione di esperienze comunitarie o di affidamento. 

Questi giovani necessitano di una soluzione abitativa e di una referenzialità educativa per portare a compimento il loro processo di integrazione sociale e di autonomizzazione personale.

Il convitto si differenzia dalla comunità socio-educativa ad alta autonomia, perché accoglie giovani con un più accentuato livello di autonomia, offre una collocazione abitativa che sottolinea maggiormente la dimensione individuale e offre una referenzialità da parte degli educatori maggiormente focalizzata sul loro percorso esterno di inserimento lavorativo e formativo e di sviluppo relazionale.

Il convitto giovanile può accogliere fino a 15 ospiti.

Per garantire ai giovani una funzione di aiuto e concertazione nella definizione e realizzazione dei propri progetti di vita, la carta dei servizi definirà le modalità della presenza degli educatori. Deve essere assicurata la reperibilità di un adulto per tutto l’arco settimanale per i casi di necessità.

E’ prevista una funzione di filtro per regolamentare l’accesso alla struttura di persone esterne.

Il sostegno deve essere assicurato da almeno due figure educative, al fine di garantire la continuità del supporto. il ruolo di responsabile  è asssunto, di norma da una delle due figure educative. 

2.3 Strutture residenziali per adulti che accolgono anche minori
2.3.1 Casa/comunità per genitore – bambino e gestanti

2.3.2 Casa di accoglienza per donne maltrattate con figli 

2.3.3 Struttura residenziale per persone dipendenti da sostanze d’abuso con figli minori

Tale struttura, aperta anche a donne in gravidanza dipendenti da sostanze, è disciplinata dalla deliberazione della Giunta regionale n. 26 del 17 gennaio 2005, allegato 2.

2.4 Tipologie sperimentali

La L.R. 2 del 2003, all’art. 35, prevede la possibilità di autorizzare servizi e strutture sperimentali, subordinata alla presentazione di progetti innovativi. Nei progetti sono specificati i seguenti requisiti imprescindibili:

· il possesso del titolo di studio o dei requisiti formativi previsti dalla presente direttiva per il personale o per gli adulti accoglienti;

· il rispetto dei requisiti relativi alla sicurezza, salubrità e all’igiene previsti dalla normativa vigente e dalla presente direttiva;

· il rispetto del rapporto numerico tra personale o adulti accoglienti e bambini, in analogia con quanto previsto per le tipologie indicate nella presente direttiva.
Chi intende attivare una sperimentazione presenta al nucleo di valutazione indicato al presente paragrafo, tramite il comune nel quale avrà sede la struttura, una richiesta di valutazione del progetto relativo, contenente:

· la tipologia di problematiche e l’età dei ragazzi che si intendono accogliere;

· la carta dei servizi;  

· le professionalità richieste al personale;

· la  prevista ubicazione della struttura.

Il comune trasmette la documentazione al nucleo di valutazione sotto indicato corredata dal parere in merito alla sperimentazione.

Il nucleo esamina la domanda, verifica l’esistenza dei requisiti imprescindibili indicati sopra, valuta la congruità dal punto di vista della praticabilità e dell’opportunità alla luce della programmazione regionale e provinciale. L’esito negativo dell’esame da parte del nucleo rende improcedibile la domanda presso il Comune.

In caso di esito positivo dell’esame da parte del nucleo, il proponente presenta domanda di autorizzazione al funzionamento secondo quanto previsto al paragr. 3.3.

E’ istituito, presso la Regione, un nucleo di valutazione con il compito di esaminare le proposte di servizi sperimentali, inviate dal Comune interessato.

Il nucleo è composto da:

· un dirigente del competente Servizio regionale,  o suo delegato, che lo presiede;

· due dirigenti dei competenti settori delle amministrazioni provinciali (o loro delegati) indicati dall’UPI;

· due dirigenti dei servizi sociali per minori, indicati dall’ANCI;

· un rappresentante dell’Assessorato regionale politiche per la salute;

· due rappresentanti delle Comunità designati dal Forum del terzo settore di cui all’art. 35 della L.R. 3/99;

· il responsabile del competente servizio sociale del comune nel cui territorio si prevede sia ubicata la struttura, o suo delegato;

· il responsabile del Servizio di neuropsichiatria infantile e dell’età evolutiva del distretto interessato.

In caso di parità prevale il voto del Presidente.

3 Autorizzazione al funzionamento

L’apertura e la gestione di strutture per minori, anche a carattere sperimentale, residenziali o semiresidenziali, sono soggette all’autorizzazione al funzionamento da parte del Comune di ubicazione della struttura, ai sensi dell’art. 35 della L.R. 12 marzo 2003, n. 2 e successive modificazioni ed integrazioni e secondo le norme della presente direttiva, indipendentemente dalla loro denominazione.

Sono inoltre soggette ad autorizzazione al funzionamento le comunità e le residenze di transizione di cui alla presente direttiva.

3.1 Requisiti 

Ai fini dell’autorizzazione al funzionamento ciascuna comunità o residenza di transizione comprese ai paragrafi 2.1 “Tipologie consolidate”,  2.2 “Nuove tipologie” e 2.4  “Tipologie sperimentali” deve essere in possesso dei seguenti requisiti:

a) disporre di una struttura con le caratteristiche previste ai paragrafi 1.4 “ Requisiti strutturali”,  1.4.1,  “Requisiti per la comunità familiare e la comunità casa-famiglia” 1.4.2 Requisiti per le comunità educative residenziali e di transizione” 1.4.3 Requisiti per le comunità educative semiresidenziali; e 2.4  “Tipologie sperimentali”;

b) disporre di personale in possesso dei titoli diu studio indicati al paragrafo 1.3.2 “Personale”; 

c) essere dotata di un responsabile (paragr. 1.3.2. lettera b); di un responsabile terapeutico ove richiesto (paragr. 1.3.2. lettera c) e avvalersi di una figura di supervisore con le caratteristiche indicate al paragr. 1.3.3;

d) l’impegno a non avvalersi di personale, o di adulti accoglienti  o di figure di supporto di cui al paragrafo 1.3.4 che si trovano nella situazione indicata agli articoli 5 e 8 della legge 6 febbraio 2006, n. 38 “Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la pedopornografia anche a mezzo Internet”;

e) applicare il rapporto numerico tra educatori e bambini o ragazzi indicato per ciascuna tipologia, o indicato nel progetto valutato positivamente dal nucleo di valutazione, in caso di tipologie sperimentali;

f) applicare al personale dipendente i contratti collettivi nazionali di settore, secondo il profilo professionale di riferimento;

g)  provvedere alla copertura assicurativa del personale, delle figure di supporto e degli ospiti;

h) destinare una quota dell’orario di lavoro del personale alle attività di aggiornamento e di programmazione delle attività, da indicare nella carta dei servizi (paragr. 1.3.2 lettera d);

i) disporre di una Carta dei servizi con le caratteristiche indicate al paragrafo 1.6 “Carta dei servizi”;

j) prevedere, in accordo con il servizio sociale territoriale per ciascun ospite un progetto educativo, un progetto educativo-terapeutico individualizzato o un progetto di vita (paragr. 1.7; 1.8);

3.2 Attività istruttoria

Il comune per l’accertamento dei requisiti previsti dalla presente direttiva si avvale della commissione prevista nella D.G.R. 564/2000 così modificata:

· in luogo dell’esperto in edilizia socio-sanitaria, è inserito un coordinatore pedagogico designato dal coordinamento pedagogico provinciale;

· in luogo dell’esperto di organizzazione e gestione di servizi sociali verrà inserito un responsabile di servizio sociale minori, designato dal comune capoluogo; 
· in luogo dell’esperto in materia di neuropsichiatria e riabilitazione un esperto in materia di neuropsichiatria infantile, nominato dal Direttore generale dell’AUSL competente;

· il luogo dell’esperto in geriatria un esperto in pediatria nominato dal Direttore generale dell’AUSL competente;

· in luogo dell’esperto in materia di assistenza ai minori un educatore in servizio presso una struttura per minori, designato dal coordinamento/commissione provinciale per l’infanzia e l’adolescenza.

3.3 Domanda per il rilascio dell’autorizzazione al funzionamento

L’autorizzazione al funzionamento deve essere acquisita prima dell’inizio dell’attività della struttura.

Ai sensi dell’art.35 della L.R. 2/2003 la domanda è presentata dal legale rappresentante del soggetto gestore al comune nel cui territorio è ubicata la struttura e contiene:

a) nome cognome, data e luogo di nascita, residenza, indirizzo, recapito telefonico del gestore o legale rappresentante;

b) nominativo del titolare della comunità o della residenza, ove non coincidente con il soggetto gestore;

c) denominazione e ragione sociale del gestore-persona giuridica;

d) esatta tipologia della comunità o della residenza per la quale è richiesta l’autorizzazione (in mancanza di una indicazione chiara, la richiesta non sarà accettata); 
e) sede della struttura;

f) alla domanda è allegata la seguente documentazione: 

· planimetria quotata dei locali della struttura con la destinazione d’uso dei singoli ambienti;

· carta dei servizi;

· dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 28/12/2000, n.445 “Testo unico delle disposizioni legislative regolamentari in materia di documentazione amministrativa” firmata dal soggetto gestore o dal legale rappresentante della persona giuridica attestante quanto previsto al paragrafo 3.3 “Requisiti” e, in particolare: il possesso delle certificazioni di idoneità richiesti per la civile abitazione; il possesso dei requisiti degli spazi indicati per la tipologia di comunità o di residenza che si intende attivare; il possesso dei requisiti organizzativi previsti per la tipologia prescelta; il nominativo del / dei responsabile/i della comunità o della residenza e dei relativi titoli di studio dove richiesti; il nominativo del referente per l’attuazione del D.Lgs. 626/1994.

La verifica del rispetto di quanto dichiarato sul personale sarà effettuata successivamente all’inizio dell’attività dal comune tramite la commissione indicata al paragrafo 3.2.

Il comune invia la domanda alla commissione di cui al paragrafo 3.2 “Attività istruttoria”. In caso di servizio sperimentale, al nucleo di valutazione di cui al paragrafo 2.4 “Tipologie sperimentali”.

3.4 Rilascio dell’autorizzazione

Sarà rilasciata dal Comune autorizzazione al funzionamento alle strutture che soddisfano pienamente i requisiti indicati per la corrispondente tipologia nel presente allegato. 

Sarà rilasciata autorizzazione condizionata al rispetto delle prescrizioni impartite con l’autorizzazione medesima, che dovrà prevedere tempi e modi dell’adeguamento, alle strutture che soddisfano parzialmente i requisiti richiesti, a condizione che tale mancanza non pregiudichi la sicurezza e la salute dei bambini e dei ragazzi.

Sarà negata l’autorizzazione al funzionamento in caso di mancanza di requisiti organizzativi per tutte le comunità e di quelli relativi al personale e agli adulti accoglienti previsti per ciascuna tipologia e di quelli relativi alla sicurezza e alla salute degli ospiti.

3.5 Elementi dell’autorizzazione al funzionamento

L’autorizzazione rilasciata dal comune deve indicare:

1. l’esatta denominazione del soggetto gestore, la natura giuridica e l’indirizzo;

2. l’esatta denominazione e l’ubicazione della comunità o della residenza;

3. la tipologia della comunità o della residenza tra quelle previste nel presente atto; 

4. la capacità ricettiva;

5. i titoli di studio degli educatori e dei responsabili;

6. il nominativo del responsabile della comunità, del responsabile terapeutico se previsto;

7. per le comunità familiari e le comunità casa-famiglia, l’attestato di effettuato percorso formativo rilasciato dalla Provincia.
3.6 Durata e rinnovo dell’autorizzazione al funzionamento. Verifiche e controlli

L’autorizzazione al funzionamento ha durata massima quinquennale e può essere rinnovata, previa richiesta del soggetto gestore da inoltrare al comune almeno 90 giorni prima della scadenza, accompagnata da idonea dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 comprovante la permanenza dei requisiti richiesta dalla L.R. 2/2003, dalla presente direttiva e dalla normativa vigente. Il comune verifica, anche avvalendosi della commissione indicata al paragr. 3.2 la permanenza delle condizioni per l’autorizzazione.

Il Comune può comunque procedere in qualsiasi momento a verifiche ispettive anche avvalendosi della commissione di cui al paragr. 3.2.

L'esito dei controlli e delle verifiche effettuate, anche nel caso venga adottato un provvedimento, deve essere tempestivamente comunicato al legale rappresentante del soggetto gestore, alla Provincia ed al Comune nel caso di controlli e verifiche disposti dalla Regione. 

La permanenza dei requisiti minimi sulla base dei quali è stata rilasciata l'autorizzazione al funzionamento è verificata di norma ogni tre anni, mediante autocertificazione sottoscritta dal legale rappresentante del soggetto gestore, trasmessa al Comune che ha rilasciato l'autorizzazione al funzionamento. 

La Regione può disporre controlli e verifiche sulle comunità e le residenze di transizione autorizzate, dandone comunicazione al comune, anche avvalendosi della commissione di cui al paragr. 3.2.

3.7 Registro provinciale delle strutture autorizzate – sezione strutture per minori e giovani adulti
Nel Registro provinciale delle strutture autorizzare previsto al paragr. 8 della Del. G.R. 1 marzo 2000, n. 564, è inserita un’apposita “sezione strutture per minori e giovani adulti”, nella quale sono annotate le strutture autorizzate ai sensi della presente direttiva.

3.8 Obblighi conseguenti all’autorizzazione al funzionamento

L’autorizzazione al funzionamento comporta:

a) l’obbligo di consentire l’attività di vigilanza da parte dei competenti organismi del Comune o della Regione, secondo quanto disposto al paragr. 3.6 “Durata e rinnovo dell’autorizzazione al funzionamento. Verifiche e controlli”;
b) l’obbligo di comunicare preventivamente al Comune qualsiasi variazione strutturale o organizzativa del servizio, per consentire l’eventuale integrazione o il nuovo rilascio dell’atto di autorizzazione;

c) l’inserimento del servizio autorizzato all’interno del sistema informativo regionale.
4. Sanzioni

In previsione dell’irrogazione delle sanzioni previste all’art. 39 della L.R. 2/2003, il Comune diffida il legale rappresentante del soggetto gestore a provvedere al necessario adeguamento entro il termine stabilito nell'atto di diffida.

Il mancato adeguamento nel termine stabilito, ovvero l'accertamento di comprovate gravi carenze che possono pregiudicare la sicurezza degli assistiti o degli operatori, comporta l'adozione di un provvedimento di sospensione - anche parziale - dell'attività. Con tale provvedimento il Comune indica la decorrenza della sospensione dell'attività nonché gli adempimenti da porre in essere per permetterne la ripresa.

Ove il legale rappresentante del soggetto gestore non richieda al Comune - entro un anno dalla data del provvedimento di sospensione - la verifica circa il superamento delle carenze riscontrate, l'autorizzazione al funzionamento si intende decaduta. In questo caso l'attività può essere nuovamente esercitata solo a seguito di presentazione di nuova domanda.

In relazione alla gravità delle violazioni, può essere disposta la revoca dell’autorizzazione, ai sensi dell’art. 39, comma 3, della L.R. 2/2003. L'eventuale mancato esercizio dell'attività protratto per più di 12 mesi comporta la revoca dell'autorizzazione al funzionamento, eccetto il caso nel quale la sospensione dell’attività sia stata concordata con il servizio sociale competente.

Le sanzioni, di competenza del Comune ove si trova la struttura, sono previste dall’art. 39 della L.R. 2/2003.

5 Norma transitoria per le strutture funzionanti

La presente direttiva si applica alle comunità e alle residenze di nuova costituzione. Le strutture per minori funzionanti e già autorizzate alla data di approvazione della presente direttiva devono adeguarsi a quanto in essa previsto entro tre anni; pertanto le autorizzazioni al funzionamento di tali strutture sono prorogate per tre anni dalla data di approvazione della direttiva stessa. 

Le strutture non soggette ad autorizzazione al funzionamento ai sensi della normativa previgente sono tenute a presentare domanda di autorizzazione al funzionamento entro 12 mesi dall’approvazione della presente direttiva.

È fatta salva l’applicazione delle verifiche, dei controlli e delle sanzioni indicati ai paragrafi. 3.6 e 4.

Il gestore di una struttura per minori funzionante ha facoltà di presentare una nuova domanda di autorizzazione, indipendentemente dalla scadenza della precedente. In tal caso si applicano le norme, anche procedurali, previste dalla presente direttiva.
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